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C
ihopensatoquandohocomin-
ciato a leggere sui giornali ame-
ricani, e a vedere nelle immagi-
nidellaCnn,diSky,diFoxTele-
vision le famiglie americane
che,acausadellacrisideimutui
non più rimborsabili (la crisi
chesta facendozigzagare leBor-
se del mondo e sta facendo tre-
mare immense banche) hanno
perso la casa, che è stata ripresa
dal creditore quasi all’istante.
Ancheinquelle immaginic’era-
nopentoleesuppellettili,ogget-
ti della comune intimità dome-
stica, coperte piegate con cura e
camicie pulite. E volti di uomi-
ni e donne che non avevano
perso il lavoro ma avevano per-
so la casa e chiedevano con stu-
pore alle telecamere: «E adesso
dove vado?». Chi avesse avuto
lapazienza di restare fino alla fi-
ne di quel notiziario (o di sfo-
gliare fino alla parte
“economia” le pagine del gior-
nale)avrebbenotatounastrana
relazione tra quelle immagini e
titoli secchi e chiari come que-
sti: «GM: 30 mila licenziamen-
ti». «Citybank: dopo la crisi dei
mutui ne hanno lasciati andare
20mila».
Gli eventi dell’economia sono
strani, imprevedibili, così sor-
prendenti da disorientare navi-
gati investitori ed esperti ban-
chieri.Ma, almomento del ren-
diconto, lapunizionecolpisce il
lavoro in una delle due certezze
su cui ha ipotecato la vita: la ca-
sa e il lavoro. Ricordate lo slo-
ganditantemanifestazioni,pri-
madel ‘68? Già, perché il ‘68 ha
spinto in scena l’immaginazio-
ne.Ma per l'immaginazione oc-
correva avere lavoro e casa, sia
pure di altri, e tante vite giovani
chehannoinvasopiazzolediso-
staper fare festa,decisea nonri-
salire sul pullman che porta al
lavoro. Oppure alla più strana e
allegra forma di ribellione: non
voler sapere dove ti porta quel
pullman. Di tutto abbiamo di-
scussoinqueglianni,dipace,di
guerra, di musica, di poesia, di
teatro e se fosse concepibile la
violenza (che poi è esplosa sen-
za che potessimo dire perché,
contro chi, manovrata da chi)
manonabbiamoparlato molto
di lavoro. O perché chi aveva il
microfono aperto faceva lavori
cheglipiacevano.Operchétan-
ti avevano fatto un sogno: il la-
voroscompare. Il lavoroè ilpas-
sato. Tutti noi esseri umani me-
ritiamo una vita migliore.
Ecco ciò che non si è verificato.
La cultura si è distratta e il lavo-
rosiè fattopiùsquallido,piùdu-
ro, più instabile, più raro. Una
vera e propria svolta, sia pure
simbolica, l’ha segnata a nome
dimolti,nelmondo,RonaldRe-
agan.
Quando è stato eletto Presiden-
te era in corso uno sciopero dei
controllori di volo americani.
Invecedi trattare, ilnuovopresi-

dente li ha licenziati tutti, stabi-
lendoduepunti importantidel-
la nuova epoca. Il primo è che
su tutto decide il mercato. Il se-
condo è che il mercato può be-
nissimo essere ingiusto perché
la regola è sempre la stessa: vin-
ce ilpiù forte.Mailverogestodi
resa che viene richiesto è affer-
mare, anche dal fondo di un al-
toforno, che il mercato sa, il
mercato vede, il mercato rego-
la. Inpocheorenuovicontrollo-
ri di volo sono stati assunti, e
quelli sindacalizzatinonhanno
mai più lavorato. Salari più bas-
si e niente cure mediche. I lavo-
ratori sono stati invitati a com-
petere non tra chi fa meglio ma
tra chi costa meno.
* * *
Ecco perché è stato importante
vedere in questi giorni tre film
che stanno segnando la vita ita-
liana: La signorina Effe di Wilma
Labate, In Fabbrica di Cristina
Comencini, Morire di lavoro di
Daniele Segre. Hanno una do-
mandaincomune,unadoman-
da a cui non stiamo risponden-
do,anzichenonriusciamonep-
pure a formulare: in quale civil-
tàviviamo?Qualèlanostraepo-
ca?Qualedestinostiamosuben-
do o disegnando o aspettando
per i più giovani?
Mi sbaglierò ma sono convinto
che in questi stessi giorni qual-
cuno sta pensando a film come
questi per il periodo della vita
chevienesubitoprimadel lavo-
ro. Gli insegnanti lo dicono e lo
ripetono: ragazzi e ragazze non
ti parlano più, con la tenacia
proterva di alcune generazioni
fa, del lavoro a cui pensano,
quello che vorrebbero fare “da
grandi”. I grandi, in quanto più
vecchi, non interessano. I gran-
di che interessano sono ricchi e
famosi: hanno i soldi, donne e
tempolibero.E -cosanuovanel-
la Storia - dedicano il tempo li-
bero al tempo libero. Insomma

la vita o è una festa o è niente. E
forse per questo i film sui ragaz-
zi (da Muccino a Moccia) sono
meno inventati e più veri di
quel che sembra. Solo che non
hanno né un prima né un do-
po. E raccontano vite sospese
fra soldi e lavoro di altri, in cui
niente è stato deciso prima e
niente è stato deciso per quella
cosa strana chiamata futuro,
che non ha più il suono d’av-
ventura e di promessa di un
tempo.
Ti fanno desiderare solo il pre-
sente, l’unico istante in cui con-
sumo e vita giovane coincido-
no.
Lasignorina Effe sfioraunproget-
to mite e benevolo di felicità:
l’istante in cui si congiungono

la certezza del lavoro, il riscatto
dellostudioela forzadiunamo-
re.Ma,comedaunsogno,qual-
cuno ti sveglia per farti notare
che la felicità non coincide con
il lavoro,chel’amorenonfapar-
te né della storia sociale né di
quella sindacale, che la laurea è
uno scatto di categoria non un
lampo che illumina e cambia la
vita.
InFabbricaèunaseriedimateria-
li veri montati come un ansioso
cercardicapirediqualcunoarri-
vato adesso nel mondo. Chi è
questa gente che va a un lavoro
comeaundestino, senzagioiae
senza tristezza, per un numero
diore -ognigiorno-quasiugua-
li alle ore del sole? Ricordate la

cattiveria degli studenti agitato-
rine La classe operaia va in paradi-
so di Petri quando gridano agli
operai del turno «andate, anda-
te in quella caverna. Tanto
quando uscirete sarà già buio!».
E sembrano non rendersi conto
chesenza quegli operai non esi-
stono gli studenti, che senza gli
operai quella fabbrica non può
esserci, e senza la fabbrica non
c’è lacittà, contutte lesueattivi-
tà e i suoi negozi.
Se non ci fosse, la vita cambie-
rebbe per sempre o perché altri
operai costruirebberoaltre cose,
in turni di otto ore per volta più
il viaggio di andaree venire, più
un’ora per mangiare, più sei ore
per dormire ed essere in piedi
presto per lavorare di nuovo. O

perchélacittàdiventerebbeCal-
cutta.
Anzi no, perché Calcutta ha co-
minciato a produrre con fabbri-
che, in turni di otto ore più il
viaggio di andata e ritorno, più
l’ora per mangiare, più le ore
per dormire.
Ma se il lavoro conta così tanto
dacambiareunacittà,unavita -
e dunque un’epoca - perché
contano così poco gli operai?
Perché il posto di lavoro è l’ulti-
macosache aggiungie laprima
chetaglinel respiroforteeaffan-
noso delle civiltà industriali?
E perché il lavoro ha sempre
avuto meno dignità, meno in-
chini, meno ringraziamenti,
menocerimonie,menobandie-

re, meno altari della patria, dei
soldati, dei religiosi, degli stati-
sti, degli uomini di finanza? Ep-
pure- se il lavorosi ferma- si fer-
manotutti ecadepersinoilven-
to che agita le bandiere.
Unarisposta è nel film - cosìdo-
loroso che a momenti è insop-
portabile -diDanieleSegreMori-
re di lavoro.
C’è un punto - ha scoperto Se-
gre - in cui vita e lavoro si con-
giungono, incui il lavoroacqui-
sta tutta la sua dignità di desti-
no,tantocheassisti al susseguir-
sideivoltinarranticomeallacu-
paparatadiunesercito.Èl’istan-
te in cui qualcuno muore sul la-
voro,muoredi lavoro,equalcu-
no - che lo ha lasciato al matti-
no e lo aspettava di sera (di soli-
to donne) - racconta di quella
amputazione improvvisa. È co-
me nei casi di cecità annunciati
da lampi di luce che tormenta-
no gli occhi. Anche qui, sul
“buio del lavoro” (questa frase è
stata usata con me da Adriano
Olivetti quando mi ha chiesto
di lavorare infabbricacomemo-
do di entrare nell’azienda) scat-
taunlampoincui intravedi,ab-
bagliato, tutta la vita di un esse-
re umano, non tanto ciò che è
stato ma il senso di ciò che non
sarà mai.
Certo, per molti di noi tutto è
cambiato quando sono morti,
in una immensa vampata di
fuoco, i sei della Thyssen Krupp
di Torino mentre stavano ten-
tando di consumare le loro pre-
scritte ore in più di straordina-
rio(che -adessomoltiespertidi-
cono - sono il segno del merito,
quel merito che fa mercato).
Tutto è cambiato perché quella
vampata di fuoco è come se
l’avessimovista.Comesel’oscu-
ro rituale di morire in fabbrica,
ciascunopersé,ciascunounadi-
sgrazia, e i compagni di lavoro
più vicini, soli destinatari di
quel messaggio perduto, fosse
adesso un evento pubblico. Co-
me se quelle morti fossero una
specie di rito, come la messa so-
lenne o l’altare della patria.
Checosacelebraquelterribileri-
to che quasi nessun italiano ha
potuto far finta di non vedere?
Certo spinge avanti la doman-
da: siamo sicuri che il lavoro
conti così poco al punto da of-
frirlo per ultimacosa, da tagliar-
loperprimacosaedarimprove-
rare sempre per il costo eccessi-
vo?
Tre film inaspettati e una vam-
pata di fuoco ci chiedono il ten-
tativo di una risposta più chia-
ra. Che civiltà è quella in cui si
muoredi lavoropiùcheinguer-
ra eppure il lavoro non conta
nulla,pocopiùdiunfastidio,di
un ronzare noioso nelle stagio-
ni in cui scadono i contratti?
Poichéquestoèunperiodoelet-
torale prendiamo un impegno:
noiparliamodi lavoro.Dichi la-
vora. Di come lavora. Di come
vive e di come muore. Il lavoro
èunpesomortosoloquandola-
scia cadaveri in fabbrica e fami-
glie sole di cui ci si dimentica
nel giro di due settimane. Cer-
to, il mercato è mercato. Ma la
civiltà è un orizzonte più gran-
de. Ed è lì che guardiamo.

furiocolombo@unita.it

UN GRUPPO di bambini, alcuni dei quali con

un finto fucile in mano, giocano a fare la guer-

ra. La foto è stata scattata al confine tra Iraq e

Turchia, durante le operazioni militari che han-

no visto lo sconfinamento delle truppe turche

in territorio iracheno alla ricerca dei guerriglieri

curdi. I bambini, con il gioco, sembrano esor-

cizzare la paura.

IRAQ I bambini giocano... alla guerra

Lavoro, maledetto lavoro
VINCENZO VITA

Salari e carovita, una vera e propria emergenza

COMMENTI

S
iamo rapidamente entrati
in una fase politica nuova
e diversa. Si è come rotto

un incantesimo, secondo cui il
centro della scena, l’inesorabile
primo attore era e doveva rima-
nere Silvio Berlusconi.
In verità, assai più di quello che
immediatamente appare, è in
corso un capovolgimento della
stessa comunicazione politica,
proiettata verso l’era “post-me-
diatica”, quella assai menosem-
plificata dell’epoca pan-televisi-
va dove, spesso, prevaleva l’im-
maginesullasostanza, ilmaquil-
lage sul contenuto, il ritmo del
talk show sul tempo più lungo
delpensieroedelcontenutodel-
lapolitica,nel sensopiùprofon-
do che si rintraccia nella sua eti-
mologia, il luogo della polis.
Ora, oltre alla necessità di utiliz-
zare mezzi e strumenti della so-
cietà dell’informazione multi-
mediale, si sta imponendo l’esi-
genzadiunamaggiorecomples-
sità della leadership, fatta di un
rapporto stretto tra programmi,
personalità,credibilitàedaffida-
bilità.Nonsoloenontanto ildi-
re, bensì soprattutto il fare. Il
partito democratico e il suo se-
gretario Walter Veltroni hanno
imboccato la strada della comu-
nicazione politica dell’epoca
post-mediatica e di quella che
viene chiamata l’ipermoderni-
tà,valeadire l’intreccio tra lave-
locità e la scansione dell’infor-
mazione e la molteplicità delle
contraddizioni di un secolo tut-
t’altro che lineare e pacificato.
Guerra, nuove povertà, crisi del
welfareedellaspesapubblica,at-
taccocostanteall’ecosistema,di-
gitaldivide, rigurgitidi integrali-
smo antilaico fino all’offensiva
contro le donne, insidie costan-
ti ai diritti e alle libertà, con
l’esempiovergognosodelleoffe-
sepersinopostumeadEnzoBia-
gi. E con il “realismo” brutale
sullo stato delcapitalismo italia-
no offerto dalle angoscianti e ri-
petute morti sul lavoro, alla fac-
cia di uno sviluppo tecnologico
senzaunverogovernodemocra-
tico.
Qualcosa di importante, dun-
que, sta accadendo e le prossi-
me scadenze elettorali (il voto
politico e i tanti voti ammini-
strativi) sono entrati nella sfera
del possibile, uscendo dall’incu-
bo di una sconfitta che sembra-
va certa, malgrado i buoni risul-
tati del governo Prodi.
È indispensabileche ilPdsi radi-
chi nel e sul territorio, vincendo
ognitentazionediridursiastrut-
tura leggera o “liquida” o, peg-
gio, costituita da puri comitati
elettorali,magari sotto l’influen-
za di lobby o gruppi di potere.
No, serve un partito aperto, in
rete, capace di meticciare cultu-
re politiche diverse, di contami-
narsi con i movimenti della so-
cietà, quelli “caldi” e quelli

“freddi”. Dal mondo dei lavori
chedevericonquistare il suogiu-
sto primato, al movimento de-
gli internauti, veraepropriaepi-
fania di una modalità inedita
per le generazioni più adulte,
ma del tutto contemporanea
per quellegiovani, di costruire il
tessuto sociale e le stesse identi-
tà collettive. Alla “biopolitica”.
E il partito torna ad essere, ag-
giornato, il luogo della direzio-
nepoliticadeiprocessi e della ri-
costruzione di un moderno
blocco sociale progressista, ri-
fondato sul lavoro produttivo e
su quello intellettuale. Il partito
- come prima, più di prima - in-
tellettuale collettivo. È l’attuali-
tà di Antonio Gramsci, da risco-
prire in una chiave attenta al-
l’oggiconlapassionedelpresen-
te, come ci ricorda Giacomo
Marramao. E difendendo an-
che, con impegno, il quotidia-
no fondato proprio da Gramsci,
l’Unità.
È giusto immaginare un partito
programmatico, fondato sui
punti indicati da Veltroni - che
costituiscono altrettanti capito-
li da approfondire - ed è interes-
sante, innovativo ilpropositodi
presentarsi all’opinione pubbli-
ca con un corpo di idee omoge-
nee, non negoziate in
“politichese”, andando al con-
frontoelettoraleconchiviaderi-
sce compiutamente. Allora, pe-
rò, è tanto più indispensabile
che la sinistra, la cultura politica
di una sinistra della contempo-
raneità - frutto dell’esperienza
dei movimenti, dell’associazio-
nismo,oltrecheespressionedel-
la teoria pur non superata della
parte migliore della tradizione -
trovino nella costituente del Pd
spazio e ruolo né marginali né
episodici: divenendo, al contra-
rio, protagonisti della fisiono-
mia e del progetto di una forza
di progresso del nuovo millen-
nio. E riaprendo da qui il dialo-
go con la “Sinistra-Arcobale-
no”.
Siamo nella stagione dei saperi,
al punto che Microsoft offre - e
Murdoch pure - cifre abnormi
per conquistare un motore di ri-
cerca. Ecco, allora, il senso dav-
vero inedito di un partito come
soggettività culturale oltre che
politica, e nel quale il plurali-
smo non sia la sommatoria di
componenti, bensì una caratte-
ristica costitutiva, ontologica.
Per una sinistra plurale che sia
anche nel partito democratico e
che si apra, attraverso la costru-
zione di un’associazione aperta,
a coloro che in questo periodo
stanno ripensando le scelte pre-
cedenti o superando le incertez-
ze. Con ipotesi di avvicinamen-
toalPddavalorizzaresenzastru-
mentalità. È il senso di un parti-
to democratico né moderato,
né neocentrista, aperto piutto-
sto all’idea della ricostruzione
dei fondamenti dell’essere di e a
sinistra.

Per un partito radicato
ma aperto alla società
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S
i realizzò una specie di «to-
satura» di quest’ultima. Al-
lora salì lo scalino, o lo sca-

lone, dei prezzi, mentre stentava
ad affermarsi, considerato quasi
una stranezza, il riferimento al-
l’inflazione percepita, ripreso poi
nelle iniziative delle associazioni
dei consumatori.
Ma, introdotta questa sorta di in-
dicatore, occorrerebbe ora - senza
alcun intento di reindicizzare
l’economia o di dirigismo anti-
mercato - stabilirne l’utilizzabilità
ai fini siadeiprovvedimentidipo-
litica economica e dell’azione di
controllo da parte delle compe-
tentiAuthoritysiadeirapporti tra

leparti sociali.Nonpuò, l’inflazio-
nepercepita, restareunamerarile-
vazione affidata al solo dibattito
sulle politiche e dei prezzi e sala-
riali.
Ma, più in generale, c’è da chie-
dersi,essendostatarigettatalagiu-
stapropostadiVeltroniperun in-
tervento immediato a sostegno
deisalari,comepossanotrascorre-
re quasi due mesi prima che, con
la ricostituzione di Parlamento e
Governo, si possa porre mano a
misure per fronteggiare un qua-
dro composto, anche in Italia, da
alti costi del petrolio, delle mate-
rie prime e dei beni alimentari
nonché da elevati tassi di interes-
se: un quadro che si manifesta
con il ribasso delle stime di cresci-
ta,conilrallentamentodeiconsu-
mi, con difficoltà negli investi-

menti.
Lasola levachefunzionaè lapoli-
tica monetaria ed è nelle mani
della Banca centrale europea la

quale, pur rilevando il rallenta-
mento in corso dell’economia
UE, teme le spinte salariali e co-
munque istituzionalmente privi-
legia il contrasto dell’inflazione,

senza darsi carico, come sarebbe
doveroso,anchedei sintomidi re-
cessione. Che accadrà se negli
Usa la Fed, a marzo, abbasserà ul-

teriormente i tassi, pur crescendo
colà l’inflazione?InItaliasonone-
cessaricoerenti interventi struttu-
rali su fisco, redditi, spesa pubbli-
ca, investimenti, produttività, co-

me quelli proposti dal Pd. Ma ne
saràpossibile l’avvio - esito eletto-
rale permettendo - solo a partire
da maggio. E intanto? Funziona-
nosolo i rozzi strumentidel freno
e dell’acceleratore della politica
monetaria? Opera solo la linea
estremamente rigoristadellaBce?
E invece non andrebbe lasciato
nulla di intentato di quelpoco - o
di quel che di più conseguibile
con una convergenza delle forze
politiche - che sarebbe possibile
operare pur nei limiti dell’attuale
contesto istituzionale, in partico-
laredopochesarà resanota laTri-
mestrale di cassa, privilegiando le
fasce di reddito oggi più colpite.
L’anticoadagio«principiis obsta»
è valido anche in economia, im-
ponendosiunarisposta tempesti-
vaai rischi che sudi essagravano.

ANGELO DE MATTIA

Introdotto il concetto di inflazione
percepita come un indicatore,
occorrerebbe stabilirne l’utilizzabilità
ai fini dei provvedimenti di politica
economica, dell’azione di controllo
e delle parti sociali

F
o
to

d
iB

u
rh

a
n

O
zb

il
ic

i/
A

p

Se il lavoro conta così tanto da
cambiare una città, perché contano
così poco gli operai? Perché il posto
di lavoro è l’ultima cosa che aggiungi
e la prima che tagli nel respiro forte
e affannoso delle civiltà industriali?
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